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Si dimettono
i consiglieri
della Quercia
alla Regione
CATANZARO. Giuseppe
Bova e Nicola Adamo,
rispettivamente segretario
regionale e presidente del
Gruppo nell’Assemblea
calabrese del Pds, hanno
presentato le loro dimissioni
dal Consiglio regionale della
Calabria. La svolta nella
vicenda legata alla crisi della
Giunta di centrodestra,
guidata da Giuseppe
Nisticò, è stata motivata con
la necessità di dare al più
presto una soluzione alla
crisi «dopo il fallimento
clamoroso del Polo».
In una nota congiunta i due
dirigenti del Pds
sottolineano di aver
compiuto «questo atto assai
impegnativo malgrado la
legge elettorale per le
regioni della Repubblica
italiana, e non del
parlamento della
”Repubblica delle banane”,
presupponga la formazione
di nuovi governi e non lo
scioglimento del Consiglio
regionale. Se i 19 consiglieri
del Polo riescono ad essere
conseguenti, vadano a
depositare le loro dimissioni
alla segreteria del Consiglio,
perché lo scioglimento
avvenga davvero. Per noi -
concludono - l’alternativa è
secca: o un governo
autorevole, cosa per la quale
continuiamo a lavorare, o
elezioni in tempi
rapidissimi».
La soluzione dovrà essere
attuata non oltre il 12
agosto e, comunque,
passare attraverso l‘
approvazione del Bilancio.
I due esponenti del Pds, tra
l’altro, hanno stigmatizzato
il ricorso, da parte del Polo,
a giustificazioni che si
rifanno alla legge elettorale,
secondo le quali «chi ha
vinto la competizione
politica, ma ha chiaramente
fallito, può comunque
continuare a governare».
«Il deposito delle nostre
firme - ha sottolineato Bova
- è anche un modo per
giungere al più presto o al
varo di un nuovo governo
della Regione oppure ad
attivare tutte le procedure
per lo scioglimento del
Consiglio e, quindi, andare a
nuove elezioni». In
mattinata Bova, nella veste
di “esploratore” dell’Ulivo
per la soluzione della crisi
regionale, ha incontrato i
rappresentanti delle
organizzazioni di
industriali, commercianti,
agricoltori e artigiani, che
hanno manifestato le loro
preoccupazioni per la
drammatica situazione
dell’economia regionale
accentuata dalla mancata
approvazione del bilancio.

Il segretario del Pds alla festa dell’Unità di Gallipoli: siamo il partito delle regole, non del ribaltone

D’Alema sfida i leader di centrodestra
«In Calabria dimissioni ed elezioni»
«Il Polo non ha cultura di governo, ma non auspico che si sfaldi»

La crisi nel Polo

Forza Italia
perde pezzi
Se ne va
un senatore

DALL’INVIATO

GALLIPOLI. È soddisfatto Massimo
D’Alema. Non soltanto perché da
stamattina sarà in barca, finalmen-
te in vacanza, dopo aver corretto
l’ultimo capitolo del suo prossimo
libro. O perché i dirigenti della
Quercia di Gallipoli, chiudendo
una mini crisi,gli consegnano5000
firme per chiedere che il sindacoFa-
sanosiripresenti.Maancheperchè-
e non lo nasconde - dalla Calabria
gli arrivano «belle soddisfazioni».
Lo racconta a Bruno Vespa che l’in-
tervista a pochi metri dal mare di
fronte a migliaia di cittadini di Gal-
lipoli, che fanno da corona al palco
centrale della festa dell’Unità ascol-
tando il parlamentare che manda-
no a Roma con poco meno del 67
percentodeivoti.

Le agenzie hanno battuto da po-
co la notizia che Giuseppe Bova, se-
gretario della Quercia calabrese e
presidente incaricato per la forma-
zione della nuova giunta regionale,
e Nicola Adamo, il capogruppo del-
la Calabria, hanno presentato le lo-
ro dimissioni da consigliere regio-
nale. Non dagli incarichi ma dal
Consiglio. Se ilPolonon hableffato
losiverificheràentro48ore.Hapre-
dicato ai quattro venti che vuole le
elezioniaccusandoilcentrosinistra
di fomentare il ribaltone? Si acco-

modi, faccia dimettere i propri con-
siglieri, con lettera sottoscritta e de-
positata nella segreteria del Consi-
glio, non con le chiacchiere, e il
Consiglio verrà automaticamente
sciolto, proprio come dicono di vo-
lerei leadernazionalidelPolo.Sipo-
trà votare in pochi mesi perché, in
questo caso, nonscatterebbe la lun-
ghissima procedura costituzionale:
un Consiglio in cui vengono pre-
sentate le dimissioni simultanee
della maggioranza assolutadeicon-
siglieri si autoaffonda. Si potrebbe
andareavotareentrotremesi:laCa-
labrianonsoffrirebbeperunalunga
stasi e l’Italia conoscerebbe unmec-
canismo di responsabilità bipolare
limpidoetrasparente.«InCalabria-
riassume il deputato di Gallipoli -
siamo il partito del sindaco Falco-
matàchenonsidimettedopolemi-
nacce della mafia e di Peppe Bova,
presidente incaricatoperlaRegione
che si dimette perchè anzichè il ri-
baltone preferisce che siano i cala-
bresi a decidere. Dimissioni già de-
positate. Hanno messo nero su
bianco annunciandoche lealtre so-
nogiàpronte».

Riassuntelenotizie,D’Alemalan-
cialasfida:«OrailPolopuòfarvede-
re quanto vale. Berlusconi, Fini, Ca-
sini e Buttiglione possono far pre-
sentare le dimissioni ai loro dician-
nove consiglieri, così con Bova e

Adamo si arriva a ventuno e in un
batter d’occhio si scioglie il Consi-
glio e si vota». Si ferma un attimo e
insiste:«Èunarispostalimpidaachi
accusa il nostro partito di volere i ri-
baltoni o chissà che». Scandisce: «Il
mio è un invito ai leader nazionali
del Centro destra: hanno la possibi-
lità di compiere un atto coerente.
Vogliono risolvere la questione ca-
labrese con la chiarezza? Gli stiamo
fornendo la possibilità». E si lascia
perfino andare: «Sono molto con-
tento dell’atteggiamento del Pds
della Calabria che ha introdotto un
elemento di grande chiarezza nella
vitapoliticaitaliana».

«È vero - argomenta - in Calabria
il governo scelto dai cittadini, che
hannodatolafiduciaalPolo,hafat-
to fallimento. Se non si vuole il ri-
baltone, bisogna votare. L’unico
modo per arrivare rapidamente alle
votazioni è quello delle dimissioni
della maggioranza assolutadeicon-
siglieri».

«Berlusconi, Fini, Casini, Butti-
glione hanno l’occasione di com-
piere un gesto coerente. Anzichè li-
mitarsi alle lamentele come hanno
fatto fino a ora possono agire grazie
a noi. La loro maggioranza si è sfal-
data, siano i cittadini della Calabria
a scegliersi il nuovo governo. Noi,
riununciando, e sottolineo il valore
del gesto della persone che è stata

designata presidente della nuova
giunta, rinunciamo a occupare il
governo della Calabria. Questa - di-
cetragliapplausi -èlaconfermache
siamo il partito delle regole e non il
partito dei ribaltoni o del trasformi-
smo». Poi la stoccata più dura: «È
una sfida politica a essere coerenti.
Nella vita politica bisogna anche
avere il coraggio di essere coerenti.
Certo, se il Polo non fosse in grado
di promuovere lo scioglimento del
Consiglio regionale, ora che può
farlo, non farebbe certo una bella fi-
gura. Nella vita quando si alza un
macigno bisogna avere la capacità
di non farselo cadere suoi piedi. È
una vecchia massima cinese. Dato
che il macigno lo hanno alzato loro
vediamosesonocapacidiscagliarlo
almeno a qualche mese di distanza.
Masenonsarannocapacidicoeren-
zaentroleprossimeoreunasoluzio-
neperlacalabriabisogneràtrovarla.
DellaCalabria - conclude D’Alema-
bisognaavererispetto».

E l’argomento Calabria trascina
quello della crisi del Polo. Il segreta-
rio della Quercia avverte che in ge-
nerale non ama intromettersi nelle
cose che riguardano gli altri partiti.
«La mia impressione - sostiene - è
che il Polo sia alla ricerca soprattut-
to di una sua coerente dimensione
programmatica. La debolezza della
destraènell’incorenzaprogramma-

tica, non si capisce se è liberista o
statalista. Qual è la sua visione del
paese? Il centrodestra in Italiaèuna
grande realtà. Io non auspico il suo
sfaldamento: sono favorevole al bi-
polarismo e temo processi trasfor-
mistici. Però il problema vero è che
il centrodestraèelettoralmentefor-
te ma incapace di governare. Loro
hanno un grande consenso ma so-
no privi di un progetto di governo
perilpaese.Ladestranonèriuscitaa
governare il paese, fallisce in Cala-
bria, Puglia, Campania. Lì il proble-
ma non è il trasformismoma il crol-
lo di quelli che hanno vinto le ele-
zioni esi sonodimostraticompleta-
mente incapaci di governare. Tutto
questo viene prima del problema
del leader». Mastella ipotizza che
tanto vale passare armi e bagagli al-
l’Ulivo? «Non siamo in campagna
acquistiancheseilnostroèunpaese
libero e ogni cittadino può far quel-
lo che vuole». Il dibattito è finito.
MaD’Alemahalettolanotiziasuun
rimpasto del governo? «Scrivono
tantecose igiornali.Pensichehote-
lefonato a Benigni per fargli gli au-
guri perché avevo letto che lui e sua
moglie aspettavano un bambino. E
lui mi fa: “Ma come, tu credi ancora
tuttoquellocheleggi?”.Nonerave-
ro».

Aldo Varano

La crisi del Polo sarà pure un «nuvo-
lone estivo», ma l’esodo da Forza Ita-
lia comincia a diventare un po‘ trop-
po voluminoso per essere ignorato.
Ieri ha lasciato gli «azzurri» il senato-
re Doriano DiBenedetto, cheaPalaz-
zo madama rivestiva ancora il ruolo
di vicepresidente del gruppo. Di be-
nedetto, fino a poco tempo fa anche
coordinatore per l’Abruzzo del parti-
to del Cavaliere, sbatte la porta par-
lando di «gestione arrogante e non
democratica del movimento, sia a li-
vello nazionale che regionale che
nonerapiùtollerabile.ForzaItaliasta
incarnando i vizi della vecchia parti-
tocrazia e io non voglio essere com-
plice di tale situazione. Di Benedetto
ha chiesto di aderire al gruppo misto
smentendo il suo passaggio alla lista
Dini: «Per ora non ho aderito a nes-
sun partito, sarà una decisione che
verrà valutata in tempi e luoghi più
opportuni. A quattro annidall’inizio
di quest’avventura in Forza Italia,
nella quale io come i miei amici ave-
vamo creduto davvero, non si sono
realizzati quei programmi ispirati al-
la vera democrazia che ci avevano
convinto ad aderire. Devo costatare
conamarezzacheForzaItaliahacon-
dotto una politica diversa, ci sono
problemi gravissimi e lo stesso Polo
non riesce ancora a trovare una vera
linea politica che incida a livello di
governo».

Di Benedetto non è tenero con i
suoi ex-amici e parla della nascita di
un partito «dei signori delle tessere».
Con lui, abbiamo detto, i parlamen-
tari «azzurri»chehannoabbandona-
to Berlusconi salgono a otto (cinque
deputati e tre senatori) a cui vanno
aggiunti i due eurodeputati che han-
no scelto la stessa strada. L’uscita di
Di benedetto ha provocato una rea-
zione amareggiata del presidente dei
senatoriberlusconiani,LaLoggiache
hacercato di «salvarsi incorner». «La
ragionedellasuauscitadaForzaItalia
-hacommentato -èuncontrastoa li-
vello locale, regionale, non è legata
all’attività del gruppo al Senato, co-
memihadetto lui stesso.Seavesse ri-
guardatol’attivitàdelgrupposonosi-
curo che saremmo riusciti a trovare
una soluzione, ma su quelle cause
lì...».

SullacrisidelPolo ieriècontinuata
la solita sequela di dichiarazioni.Cri-
tico, anzi definitivo il parere di Stefa-
noDeLucasegretariodelPartito libe-
rale, unadelle formazioni interessate
alla nascita della Federazione di cen-
tro. I liberali, sostiene De Luca, non
«vogliono essere coinvolti nella sto-
ria di un Polo che ha esaurito la sua
funzione.occorredirloconchiarezza
e senza infingimenti di sorta: il Polo
non c’è più.L’alleanzaorganica tra la
destra italiana ex fascista e tutto il re-
stodelmondonondisinistrahafatto
il suo tempo. Berlusconi ha avuto un
brande merito storico, quello di sdo-
ganare la destra italiana. occorre an-
dare oltre se si vuole impedire alla
maggioranza che regge il governo
Prodididiventareregime.ForzaItalia
- questo il pensiero di de Luca - ha il
ruolo importante di “partito del pre-
sidente”, di forza che per il suo evi-
dentepesoelettoraleèilnaturalesog-
getto federatore, sul modello della
Udf francese». Dalle grandi ambizio-
ni«europee»allepolemichepiùterra
terra: ieri Storace ha replicato al filo-
sofo Lucio Colletti che sul Corriere
della sera aveva accusato An di ave-
re sulle questioni della riforma del
welfare state le posizioni di Berti-
notti. «Il professor Colletti stia pu-
re tranquillo - replica l’uomo che il
Polo a messo alla giuda della com-
missione di vigilanza sulla Rai - se
la riforma del welfare dovesse
comportare il doloroso taglio della
lingua di quei professori che alter-
nativamente straparlano o parlano
a vanvera, la destra sociale non si
sottrarrà all’impegnativa sfida».

Buon ultimo arriva Pannella che
accusa il Polo di «essersi spostato
da posizioni di apologia del movi-
mento dei diritti civili e referenda-
rio a erede del tandem Fanfani-Al-
mirante, cioè di non più del 25 per
cento degli italiani. Il problema
non è quello di Silvio Berlusconi
ma quello di un’enorme azienda
che, da tempo, ha scelto di passare
da Craxi a D’Alema, ricavandone
vantaggi e fornendo servigi». Ov-
viamente Pannella parla pro domo
sua, rivendicando ai Riformatori di
esser gli unici rimasti a tentare di
«contrastare l’involuzione trasfor-
mista, conservatrice, dipendente
del Polo».

L’intervista Il direttore del «Giornale» analizza i mali del centrodestra

Feltri: «Il Polo inguaiato, è frustrante fare l’opposizione
quando non se ne ha il carattere e ci sono tanti dc...»
«Anche l’Ulivo ha i suoi problemi, ma gli stessi dissenzienti non perdono di vista l’obiettivo comune della governabilità». Ber-
lusconi? «Per ora non vedo altro leader, ma mira all’utile immediato, alla cosa migliore per il suo partito, magari per l’Italia».

ROMA. Una «voglia matta» di torna-
re nella stanza dei bottoni. Ovvero,
mal di proporzionale. La diagnosi di
Vittorio Feltri, direttore del Giornale,
non risparmia né Polo né centrosi-
nistra. Quest’ultimo è accusato di
aver «fatto il ribaltone», il centro-
destra ora di non saper fare oppo-
sizione: «Forza Italia e questi de-
mocristiani hanno difficoltà a or-
ganizzare l’opposizione... C’è qual-
che tentativo, ma non mi sembra
brillantissimo. E Fini che l’ha fatta
per tanti anni, cosa volete, è rima-
sto contagiato da quella voglia di
governo... Berlusconi? Lui ha la
mentalità dell’imprenditore che si
limita all’utile immediato. Ma,
guardate che il Polo c’è ed è vitale.
E quando verranno le politiche...».

Direttore Feltri, sarà pure stata
una nuvola o un nuvolone d’ago-
sto.Ma,intanto,Mastellaconuna
dellesuemetaforedicecheil“ma-
trimonio”Berlusconi-Finiècome
quellodi«unafamigliaaltolocata
dovecisimettelecornaavicenda,
tutti losanno,manessunonepar-
la».

«Vabbé... Ma piuttosto mi pare

interessante che lui dica: se conti-
nua così ai moderati del centrode-
stranonrestacheandarenell’Ulivo.
Io in parte ho già risposto nel mio
fondodioggi(ierindr). InItalianon
siamo molti abituati ad accettare le
regole del maggioritario per cui l’U-
livo governa per cinque anni poi al-
la fine vediamo come sono andate
le cose, si rifanno le elezioni, ci si
propone come alternativa... Ecco,
noi questa abitudine, ahimé, non
l’abbiamo. Tant’è che il Polo gover-
nò per sei mesi e poi dovette fare i
conti con il ribaltone che oggi tutti
condannano. E che allora fu favori-
to dal Pds, da Buttiglione... Insom-
ma, questa fretta è dovuta al fatto
che siamo abituati ad una cultura
per cui con il proporzionale un go-
verno cadeva o lo si faceva cadere
dopodiché era possibile fare un’al-
tra cosa. Cinquant’anni di cattive
abitudini non si abbandonano in
fretta. Mi pare, insomma, che Ma-
stella abbia una voglia matta pure
lui poverino di non star nel Polo a
rompersi le scatole, mentre l’Ulivo
governae fapassare ipropriprovve-
dimenti. È particolarmente fru-

strante per uno che è sempre stato
nellaDc...».

Lei ha rimproverato Galli della
Loggia diun atteggiamento«tifo-
so» nella sua analisi sui mali del
Polo perché non affronta anche
quelli dell’Ulivo, e però il Polo un
po‘inguaiatoloè...

«Sì, ma io l’ho detto in un modo
un po‘ scherzoso... Quello lì è bra-
vo... E, comunque, che il Polo è in-
guaiatoèverissimo,masecondome
lo è anche l’Ulivo, con la differenza
che essendo al governo è animato
damillebuonipropositieancheco-
loro che dissentono all’interno alla
fine non perdono di vista l’obietti-
vo comune della governabilità e
della realizzazione del programma.
Avere però sempre bisogno dell’ap-
poggio di Bertinotti non è segno di
grandissimasalute».

È la voglia mattadi tornarenel-
la stanzadeibottoniadacuireora
dissensiepolemichenelPolo?

«E certo... Poi è frustrante stareal-
l’opposizione, quandononseneha
néilcarattere,néiltemperamentoe
neanche l’organizzazione. Forza
Italia e questi democristiani hanno

difficoltà a organizzare l’opposizio-
ne. An, i cuiuominichestavanonel
Msi l’hanno fatta per tanta anni, sa-
rebbe attrezzata, ma è contagiosa
quellavogliadigoverno...»

Sta facendo una bella critica a
Berlusconi...

«La mia è una critica a tutto il Po-
lo. IocredochenelPolocisianopar-
titi come Forza Italia che hanno
sempre la voglia di portare a casa
qualcosa...»

L’uovo oggi anziché la gallina
domani?

«Detto così può suonare come
un’esemplificazione brutale, però
nonsiamomoltodistantidallaveri-
tà. Perlomeno in Berlusconi iovedo
questo atteggiamento quasi sem-
pre».

Lei pensa che Berlusconi non
abbia fatto il vero salto da im-
prenditoreapolitico?

«Per certi versi sì ma per altri an-
cora no, perché la sua mentalità io
credocheglieloimpedisca:luisivaa
cercare l’utile, la cosa, insomma,
meno dannosa o migliore per il suo
partito, magari anche per l’Italia. E
però...».

Berlusconi resta l’unico leader
possibiledelPolo?

«Per ora sì, io non ne vedo un al-
tro».

Fini?
«Fini, indubbiamente, è cresciu-

to. E però la cosiddetta riforma tha-
tcherianachefinehafatto?“IlGior-
nale” ne parlò per primo, era una
cosaverissima,sennòmicalascrive-
vo. Fini la voleva fare, poi all’inter-
nohaavutoresistenze.Cisonostati
anche altriproblemicomeleelezio-
ni amministrative e tutto è stato
spostato, ma a forzadi spostare non
è che le cose migliorino. Avere una
destra così sbilanciata impedisce di
farealtritentativi».

E però Berlusconi cita i sondag-
gi e dice che il Polo tornerà a vin-
cere,cometitola“IlGiornale”...

«Io non credo ai sondaggi come
valore assoluto e però sono come il
termometro che ti misura la febbre
inquelmomento.Oraisondaggidi-
mostrano che è in forte crescita For-
zaItalia. Insomma,ilPoloc’èedèvi-
tale».

Paola Sacchi

Il personaggio Parla Paolo Bartolozzi, Cdu, candidato contro l’ex pm

«Sarò l’agnello sacrificato a Di Pietro»
«Scenderò in campo solo se tutti i leader del Polo lo vorranno». «Sono un ex democristiano non pentito».

Berlusconi: il tempo dirà chi è Di Pietro

L’ex pm: «Non faccio
di tutto il Polo un fascio»

FIRENZE. «Sì, probabilmente, sarò
io l’agnello sacrificale». Paolo Bar-
tolozzi da Rufina, Mugello, lo pre-
senta così, con una battuta, il suo
possibile ruolo di antagonista del-
l’ex magistrato più famoso d’Italia.
Bartolozzi ha lasciato gli ingorghi
del Polo delle Libertà da un paio di
giorni. Si è trasferito armi e bagagli
in Sicilia, a casa della moglie Sara,
nipote dell’ex sindaca di Palermo
Elda Pucci, e in compagnia dei suoi
duefiglidi4e8anni.EdallaSiciliasi
dice pronto ad accettare la candida-
tura se «questa sarà la volontà dei
leader del Polo». L’eventuale sfida
con Di Pietrononlospaventapiùdi
tanto. Del resto Bartolozzi ha le
spalle larghe, temprato com’è da
una carriera tutta in ascesa dentro il
ventre molle della balena democri-
stiana. «Sono un democristiano
non pentito» è la definizione che
ama dare di se quando si deve pre-
sentare. E negli anni, e lui ne ha an-
corapochi (necompirà 40asettem-
bre) di battaglie elettorali dentro lo
scudocrociato toscano ne ha com-

battute moltissime, praticamente
vincendoletutte,oquasi.

Bartolozzi comincia a occuparsi
di politica giovanissimo. Aveva ap-
pena iniziato a frequentare giuri-
sprudenza all’università di Firenze
che si ritrovò dentro i meccanismi
delle correnti democristiane. Sco-
prelagrandepassioneperlapolitica
che gli farà abbandonare gli studi
«proprio come D’Alema», com-
menta sardonicamente. Il giovane
Bartolozzi ha stoffa e non si nega.
Amico degli amici (così si chiama-
vano negli anni della prima repub-
blica gli aderenti alle correnti inter-
ne della Dc) di Andreotti, come il
sottosegretario alla difesa Tomma-
so Bisagno, Bartolozzi nel ‘85 ,a soli
28 anni, diventa sindaco di Londa,
un paesino di quasi un migliaio di
anime. Una delle poche isole bian-
cheaccerchiatedaicomunirossidel
Mugello. È lì che Bartolozzi impara
che in Toscana essere democristia-
ni,90volte sucento,significaessere
in minoranza. Ma a volte è meglio
essere primi in Gallia che secondi a

Roma.CosìpassodopopassoBarto-
lozzi si rafforza dentro la Dc tosca-
na. Nell’87 arriva inconsiglio regio-
nale con lo scudo crociato. Sostitui-
scel’amicoGiuseppeMatulli,attua-
le segretario dei popolari fiorentini.
Nel’90 si ripresenta alle regionali e
conquista il seggio come ilpiùvota-
to di tutti i candidati della Dc in To-
scana. Attraversa indenne la crisi
della corazzata bianca e di fronte al-
la nascita del Ppi si trova nella mag-
gioranza che porterà il professore
Rocco Buttiglione a sostituite Mino
Martinazzoli.Èallorachenasceil le-
game con Buttiglione. E Rocco non
dimentica. Così quando il Polo ini-
zia a cercare l’anti Di Pietro, Butti-
glione lancia l’idea: «Perché non
Paolo, che è figlio del Mugello?».
Bartolozzi del resto, fin dall’inizio
aveva seguito Rocco nel Cdu, por-
tandogli in dote un bel pezzo dello
scudo crociato fiorentino. «Ma io
sono coerente - spiega - ho sempre
consideratolaDccomeantagonista
delle sinistre. Certo se fossi passato
nel centrosinistra in una regione

rossacomelaToscana,avreigoduto
dimoltipiùonoriericonoscimenti,
come è capitato a tanti miei vecchi
amicidemocristiani».Bartolozzi in-
vece si accontenta di una nuova
candidatura nel Polo di centrode-
straalleregionalididueannifa.Eri-
vince. Oggi è capogruppo in Regio-
ne e vicesegretario nazionale del
Cdu. Non ha mai perso una sfida
elettorale. Nel Mugello probabil-
mente dovràvederselaancheconla
concorrenza alla sua destra dell’av-
vocato Giangualberto Pepi, difen-
sore, nel processo bis sul mostro di
Firenze dell’«amico di merende»
Mario Vanni, candidato dal Ms-
Fiamma tricolore. Comunque Bar-
tolozzi, anche se i numeri non gli
dannograndichances,nonsiscom-
pone. La battaglia contro Di Pietro
la farà comunque,anche se non do-
vesse essere candidato, «perché il
mio Mugello - spiega - non è un
tram in cui si salepagando il bigliet-
toaD’Alema».

Vladimiro Frulletti

ROMA. «Nel Polo ci sono persone
inaffidabili e persone affidabili. Ri-
tengo che nell’Ulivo ci sia più spazio
di affidabilitàe di credibilità epoichè
ho intenzione di apportare il mio
contributo, lopossofaresolo inun’a-
rea in cui c’è più affidabilità, con tut-
to il rispetto per gli elettori, innanzi-
tutto, ma anche per gli eletti del cen-
trodestra. Non bisogna fare di tutta
l’erba un fascio». Antonio Di Pietro
ribadisce e puntualizza inun’intervi-
sta al Tg3, i temi dell’intervento fatto
l’altra sera alla festa di Legambiente.
E le reazioni non si sono fatte atten-
dere. «Sec’èunpersonaggio inaffida-
bile, questo è proprio Di Pietro, che
ha bussato a tutte le chiese, a comin-
ciare da Berlusconi», ha replicato il
deputato di Forza Italia, Michele Sa-
ponara. E Maurizio GasparridiAnha
aggiunto: «Le paggelle di questo si-
gnore non ci interessano». Mentre
Silvio Berlusconi rincara: «Il tempo
farà luce su molti aspetti ancora non
chiari sulla vicenda di Antonio Di
Pietro. Farà emergere con chiarezza
chi è l’uomo, quali sono stati i suoi

comportamenti e lesue responsabili-
tà anche in relazione a quella fin’ora
oscura vicenda dell’avviso di garan-
zia che è stato mandato a Napoli al
Presidente del Consiglio, con l’evi-
dente intento di ottenerne le dimis-
sioniesostituirsialui».

Anche Ottaviano Del Turco, presi-
dente della commissione antimafia,
usa toni critici per commentare la
candidatura dell’ex pm. «Contesto -
ha detto - cheil gruppodell’Ulivoab-
bia presentato la candidatura di di
Pietro. È il prodotto di un’intesa tra
D’Alema e Marini. Mi pare che dis-
sentano lealtre forzechecompongo-
no la maggioranza di governo, che
nonsonotuttedell’Ulivo».

Forse per tentare di mettere in im-
barazzo l’Ulivo, si schiera con Di Pie-
tro, a sorpresaGiorgioPisanò, fonda-
tore del movimento «Fascismo e li-
bertà».«Èunsuodiritto-sostiene-fa-
re politica con chi vuole, perché Di
Pietroèunodeimilionidiitalianiche
non è nè di destra nè di sinistra ma
vogliono nuove strutture e nuove
istituzioni».


